
IN ITALIA 

Il prefetto antimafia Domenico Sica 
citato a giudizio immediato 
per usurpazione di pubblici poteri 
e violazione del segreto istruttorio 

È accusato di attività illegittime 
nella vicenda del «corvo» di Palermo 
Prosegue nella procura romana 
l'inchiesta sull'impronta rovinata 

L'alto commissario sotto processo 
L'alto commissario per la lotta alla mafia sta per es
sere processato per illeciti commessi nella vicenda 
del «corvo». Il procuratore capo Di Mauro ha deciso 
di rinviarlo a giudizio per usurpazione di pubblici 
potéri e violazione del segreto d'ufficio. Una svolta 
c;làjporo£a. Si trova ad essere imputato, per una sto
ria -davvero delicata, l'uomo che il governo ha 
schierato contro la criminalità organizzata. 

ANTONIO CIPRIANI 

• I RO.vlA. Il suo nome sarà in 
fila, su! ruolino d'udienza, in
sieme con quello di altri impu
tati accusati dei reati più diver
si. Domenico Sica, il prefetto 
antimafia, comparirà probabil
mente alla sbarra in un'aula 
del palazzo di giustizia roma
no. Un'inversione dei ruoli cla
morosa e inaspettata. Clamo
rosa per il fatto che viene pro
cessato l'uomo di punta, scelto 
dal governo, per combattere la 
criminalità organizzata. Ina
spettata perché lino a due anni 
fa, nello stesso palazzo «delle 
nebbie», Sica è stato il sostituto 
procuratore che ha esercitato 
ri maggior potere. 

L'alio commissario è stato 
citato a giudizio immediato dal 
procuratore capo presso la 
pretura. Rosario Di Mauro. Il 
decreto di citazione e stato de
positato in cancelleria martedì 
scorso: ora dovrà partire la no
tifica. I suoi avvocati dovranno 
difenderlo in udienza, prevista 
per il giugno prossimo, da due 
imputazioni: usurpazione di 
pubblici poteri e violazione del 
segreto d'ufficio. Si conclude 
cosi la prima parte dell'inchie
sta su come il prefetto antima
fia Sica ha,esercitato i suoi «su-
pcrpoleri» nel corso dell'estate 
•dei veleni» di Palermo. 

È solo una parte dell'inchie
sta, perché questa citazione a 
giudizio è la conclusione, ab
bastanza rapida, di uno «stral
cio» dal filone pnncipale che 
riguarda la presunta distruzio
ne'dell'impronta del «corvo», 
y n j indagine, quc'sla. chi- e 
.{•ficora in istruttoria'nella pro
cura della Repubblica della 
capitale. 
•. L'inchiesta prende le mosse 

nel dicembre del 1989. Il pro
curatore generale presso la 
Corte d'appello, Filippo Man-
cuso. si fa mandare dal Consi
glio superiore della magistratu
ra le dieci bobine registrate 
che contengono, interamente, 
il dibattito sul «corvo» e sulla 
crisi degli uffici giudiziari di Pa
lermo. Nella discussione molti 
componenti del Csm avevano 
dichiarato i propri dubbi sulla 
legittimità dell'attività investi
gativa di Sica in questa specifi
ca vicenda. Indagando con i 
suoi «007» sull'identità del «cor
vo» - secondo Mancuso - l'alto 
commissario aveva commesso 
almeno tre reati: usurpazione 
di pubblici poteri, distruzione 
di prova vera e calunnia. 

Il periodo e quello della po
lemica sulle intercettazioni te
lefoniche, scoppiata prima nel 
chiuso degli uffici della procu
ra romana, poi esplosa pubbli
camente in occasione dell'i
naugurazione dell'anno giudi
ziario, il 12 gennaio 1990. So
no anche i giorni della «talpa», 
delle accuse che piovono dalla 
palazzina dell'alto commissa
riato sulla procura per una in
tercettazione telefonica non 
rinnovata e dalla quale - se
condo Sica - emergeva il fatto 
che l'Imprenditore romano so
spettato era stato avvertito. Da 
una «talpa»? 

Cosi in quei giorni «caldi» il 
pg Filippo Mancuso sollecita il 
procuratore capo, Ugo Giudi-
ceandrea, ad avviare il proce
dimento giudiziario sull'alto 
commissario. 
• 'Che cosa fece Sica nel luglio 
del 1989? Prelevo con uno stra
tagemma le impronte del mag
giore indiziato, Alberto Di Pisa, 

Un decreto bloccato a gennaio 
È il terzo «ritocco» 
in pochi mesi 
della riforma carceraria 
• • ROMA, È il penultimo arti
colo della legge antisequestn. 
Quando Cava ha illustrato i 
punti chiave della sua ricetta 
per colpire le bande di rapitori 
tra le tante cntiche ricevute, 
quella che riguardava le limita
zioni imposte alla riforma car
ceraria sono passate in secon
do piano. Apparentemente la 
legge si limita a restringere, per 
alcune categorie di detenuti, la 
discrezionalità del magistrato 
nella concessione dei benefici 
previsti; ma, a differenza di 
quanto scritto nella presenta
zione, i veti posti rischiano di 
escludere alcuni carcerati dal
la possibilità di lasciare un 
S'orno la prigione. La contrari-

rma che tanto stava a cuore 
al ministro Cava passerebbe 
cosi senza troppo chiasso. E 
da oltre un anno, infatti, che il 
ministero degli Interni ha ini
ziato una campagna di denun
cia dei rischi introdotti dalla ri
forma. A poco sono valse le re
pliche o i dati sulle «evasioni» e 

, i «non rientri» che, lungi dal
l'essere allarmanti, sono simili 

'. a quelli- degli altri paesi euro

pei. La questione e che a Cava 
ia riforma carceraria dell'86 
non piace proprio. Nel gen
naio scorso aveva messo al la
voro l'ufficio legislativo per 
preparare un breve testo. Il 
progetto, un unico articolo di 
legge che escludeva dalla Goz-
zim trafficanti di droga, seque
stratori, e mafiosi fu accanto
nato per le polemiche solleva
te. Nel frattempo, nella riforma 
della legge Rognoni - La Tor
re, e stato inserito un articolo 
che imponeva ai magistrati al
cune restrizioni ncll'applicare 
la legge nei confronti di alcune 
categorie di detenuti. Eviden
temente la restrizione non è 
sembrata sufficiente a Gava 
che nella legge antisequestn 
ha di fatto posto le premesse 
per •contronformarc» la rifor
ma carceraria. Ora. pnma di 
decidere, i giudici devono ave
re un parere motivato dal pre
fetto e, ciò che è più grave, non 
basta accertare la non perico
losità sociale, occorre dimo
strare ( in 15 giorni) che il de
tenuto non ha più collegamen
ti con il suo vecchio ambiente. 

sostituto procuratore di Paler
mo, poi le comparò con quelle 
dell'autore delle lettere anoni
me, Il 13 luglio, dopo aver an
nunciato al presidente della 
commissione Antimafia l'esito 
delle sue indagini personali, lo 
comunicò in forma ufficiale 
anche al presidente della Re
pubblica, Francesco Cossiga. 
«Il corvo è Di Pisa», rivelò, e la 
notizia andò su tutti i giornali. 
Ebbene, secondo I magistrati 
romani, neanche i «superpote-
ri» concessi al prefetto antima
fia potevano giustificare una si
mile attività. Da qui le tre ipole
si di reato. Nel corso dell'istrut
toria, condotta in prima perso
na da Ugo Giudiceandrea. il 
reato di calunnia è stato tra
sformato in violazione del se
greto istruttorio. Non ci posso
no essere prove che Sica, rive
lando chi fosse il «corvo", sa
pesse di calunniarlo. E per 
questo reato e necessario il do
lo. Invece - è la tesi del procu
ratore capo - doveva essere a 
conoscenza di rivelare un par

ticolare coperto dal segreto 
istruttorio. 

Subilo dopo l'inchiesta è 
slata divisa in due tronconi. E 
tutta la parte riguardante l'u
surpazione di pubblici poteri e 
la violazione del segreto istrut
torio (• stata mandata, per 
competenza, al procuratore 
capo presso la pretura, Rosario 
Di Mauro. Quest'ultimo ha pri
ma ascoltato come teste il pre
sidente dell'Antimafia, il co
munista Gerardo Chiaramen
te, poi il procuratore aggiunto 
di Pale-mo, Giovanni Falcone. 
Quindi, ricoprendo Sica un'al
ta carica dello Stato, Di Mauro 
gli ha spedito un avviso di ga
ranzia, facendogli sapere per 
quali reati era «indagato», e 
dandogli la possibilità di difen
dersi anche in istruttoria. 

Il processo 6 previsto per il 
prossimo giugno. Resta invece 
in istruttoria, nell'ufficio di Giu
diceandrea. la parte riguar
dante la distruzione dell'im
pronta del «corvo-. Si trattò di 
una manipolazione? Ufficiai-

Quella impronta 
del «corvo» 
su una tazza da caffè 

mente Sica, dopo aver fatto 
prelevare l'impronta di Di Pisa 
dai tecnici del suo staff, la pas
sò agli esperti del Sismi che. 
nei loro laboratori, la compa
rarono con quelle rilevate sulla 
busta di una lettera anonima. 
Su nove impronte, tutte rima
ste integre, una sola si deterio
rò irrimediabilmente fino a di
ventare una macchia rossa. 
Quella che, secondo l'alto 
commissario, era di Di Pisa. E 
di quella impronta agli atti re
sta solo una fotografia. 

Agli atti di questa inchiesta 
sarà anche acquisita la super
perizia disposta dal procurato
re capo di Caltanissetta, Salva
tore Celesti. Il procuratore Giu
diceandrea 6 andato nei giorni 
scorsi a Caltanissetta per pren
dere informazioni sugli esili. 
L'inchiesta romana, comun
que, ha finalità diverse. Lo sco
po e quello di venficare se, do
losamente, l'impronta del «cor
vo» fu rovinata durante le ana
lisi chimiche fatte nei laborato
ri del Sismi a Forte Braschi. 

• • ROMA. L'«operazione Di 
Pisa» esplode nel pieno del
l'estate dei veleni di Palermo. 
Le lettere anonime, spedite a 
politici, giudici e inquirenti, 
parlano dell'allegra gestione 
dei pentiti di mafia, in parti
colare riferendosi alla storia 
del ritorno dagli Stati Uniti 
dell'ex superpentito Tettuc
cio Contomo, usato - secon
do il «corvo» - per stanare 
dalla latitanza il boss delle 
coirne vincenti, l'imprendi
bile Tot*Riina. >. • .- , 

Net mirino dell'autore del- • 
le lettere anonime finiscono 
il procuratore aggiunto di Pa

lermo, Giovanni Falcone, il 
capo della polizia, Vincenzo 
Parisi e un vicequestore della 
Criminalpol nazionale, Gian
ni De Gennaro. Ma chi è l'au
tore delle lettere anonime? 

All'inizio del mese di luglio 
l'alto commissario Sica si 
mette alla caccia del «corvo». 
I sospetti si indirizzano su un 
giudice del pool antimafia 
palermitano, Alberto Di Pisa. 
E il prefetto antimafia che fa? 
GII prende lo impronte con 
una scusa. Lo (a passare ne
gli uffici dell'alto commissa
riato, in piazza della Libertà, 
lo riceve nel suo ufficio e gli 

offre un caffè. Tutta una ma
novra per prendergli le im
pronte digitali. In particolare 
i tecnici del Sismi evidenzia
no le impronte trovate sulla 
tazzina; poi in laboratorio le 
comparano con quelle rile
vate su una busta spedita dal 
•corvo». 

Un'operazione da 007. 
Contestata, immediatamen
te, soprattutto per i metodi 
seguiti nel prendere le im
pronte di Di Pisa, un giudice 
fino a quel momento partico
larmente vicino a Sica. I risul
tati, rapidissimi, arrivano sul 
tavolo di Sica 48 ore dopo. 

f 

«Il corvo è Di Pisa», il pre
fetto antimafia ne è sicuro. 
Cosi parte e va a dirlo prima 
a Gerardo Chiaromonte, pre
sidente della commissione 
Antimafia, poi al presidente 
della Repubblica, Francesco 
Cossiga. E la notizia, pun
tualmente appare sulla stam
pa, in anteprima sul settima
nale Epoca. 

Le polemiche s'infiamma
no immediatamente. Sono 
davvero di Di Pisa quelle im
pronte? il giudice si difende. 
Contesta la tecnica usata da
gli esperti del Sismi che, se
condo i legali e gli esperti 

L'alto 
commissario 
Antimafia 
Domenico Sica 

messi in campo da Di Pisa, 
avrebbero rovinato definiti
vamente le impronte digitali 
del «corvo». Una prova deci
siva, sostengono, ora non ci 
sarebbe più, perché dell'im
pronta trattata con speciali 

"agenti chimici, rimane sol
tanto una macchia inutilizza
bile e una fotografia dei tec
nici Sismi. 

All'alto commissariato in
sistono: «Non c'è stata mani
polazione dei servizi. I nostri 
uomini hanno assistito alla 
perizia». Ma sull'intera opera
zione, a parte l'inchiesta giu
diziaria, rimangono i dubbi. 

Una giornata a sostegno della legge Gozzini, promosso un osservatorio 

Lebugu 
che ha umanizzato il carcere 
«Diritti nelle pene», una giornata a sostegno della rifor
ma penitenziaria, coordinata da Carole Beebe Taran-
telli e Mario Gozzini della Sinistra indipendente. Pro
mosso un osservatorio sull'applicazione della legge, 
contro la campagna di disinformazione. Polemica con 
le misure restrittive proposte dal ministro Gava. Un 
gruppo di ergastolani consegna alla lotti i risultati di 
un sondaggio sull'abolizione del carcere a vita. 

ANNAMARIA GUADAGNI 

• • ROMA Cesare Chili ha oc
chi da ragazzo, e un'elegante 
giacca blu. Porta sulle spalle • 
un ergastolo e un cumulo di 
condanne per rapina, omici
dio, evasione. In galera è en
trato non ancora diciottenne, e 
vi ha già trascorso 17 anni, 
compresi quelli dei «comitati 
di lotta» con i brigatisti nel car
cere di massima sicurezza di 
Nuoro. Parla a nome di un pic
colo gruppo di detenuti della 
fortezza di Trani. tutti ergasto
lani del -braccio di lusso», dice 
ironico, che con la legge Goz

zini hanno creduto di scoprire 
di non essere all'ammasso, in 

. una sorta di magazzino della 
devianza; ma forse in un posto 
dove si può persino ritrovare 
qualche speranza. Lo dicono 
anche gli ergastolani di Porto 
Azzurro (tra loro c'è una «cele
brità», Lorenzo Bozano, con
dannalo per l'omicidio di una 
ragazzina, Milena Suttcr) ve
nuti a consegnare a Nilde lotti 
1 Ornila cartoline raccolte attra
verso il sondaggio lanciato con 
la loro rivista: sono più di Ornila 
1 favorevoli all'abolizione del 

Carole Beebe Tarantelll 

carcere a vita. Lo dicono i «po
litici» di Padova, le detenute di 
Verona e i più di mille che a 
San Vittore hanno firmato un 
appello al Parlamento, perché 
non vanifichi la riforma carce
raria. «Ci sono meno violenze e 
gesti autolesionisti, sono finite 

Mano Gozzini 

le rivolte e il carcere 6 diventa
to governabile. Mai prima d'o
ra i detenuti si sono mobilitati 
in difesa di una legge dello Sta
to. Vogliamo considerare an
che questo, nei bilanci, o non 
vale nulla?», domanda Carmen 
Bertolazzi, direttrice di Ora d'a

ria, giornale di detenuti. 
Cesare Oliti ha un certo 

comprensibile pudore a parla
re del passato. «Non lo rinnego 
e non domando attenuanti -
dice - , Ho capito che ho sba
gliato e basta. Ma so che non 
sarei cambiato se il carcere 
fosse rimasto quella giungla di 
violenza che è stato. Uscire in 
permesso è stato tornare alla 
vita dopo 12 anni. La condizio
ne della buona condotta ha re
sponsabilizzalo i detenuti, per
ché ha rimesso il futuro nelle 
nostre mani. Spero non ce lo 
strappino più...». Che il 98,29 
per cento dei detenuti usciti in 
permesso è regolarmente rien
trato, la gente non lo sa: anche 
per questo serve un osservato
rio - il convegno di ieri lo ha 
promosso - , che verifici l'ap
plicazione della riforma carce
raria. Un detenuto fuori dal 
carcere coinvolto in nuovi lo
schi affari (vedi Strangio e il 
sequestro Casella) fa giusta
mente notizia; ma c'è anche 
molta colpevole ignoranza, 
spiega Mario Gozzini, «l'impu-

Ciampico: «Col crack dell'Ambrosiano non c'entro» 
PAOLA BOCCARDO 

• • MILANO. Giuseppe Ciar-
rapico esce dall'ufficio del 
giudice istruttore Anna Introi-
ni. dopo tre ore abbondanti 
di interrogatorio. Lo accom
pagna il difensore, avvocato 
Maurizio Di Pietropaolo, che 
assiste anche Licio Celli. È ir
ritato e grintoso, più che di
fendersi attacca. «Sono venu
to a chiarire che per 35 mi
liardi che ricevetti di finan
ziamento ne ho restituiti 48 e 
815 milioni. Spero che gli al
tri debitori del Banco Ambro
siano abbiano fatto altrettan
to». Veramente i miliardi non 

' sono 35 ma 39, e i 48 e mez

zo non sono ancora restituiti 
del tutto. Ma queste sono pic
colezze. La sostanza è che. 
arrivato come semplice indi
ziato, il presidente dell'Ente 
Fiuggi se ne toma a casa con 
una doppia imputazione for
male: concorso in bancarot
ta fraudolenta e appropria
zione indebita. E la minaccia 
di un rinvio a giudizio si fa 
imminente, anche se i tempi 
tecnici rendono assai difficile 
che la sua posizione possa 
eventualmente confluire nel 
processo principale, in ca
lendario per il prossimo 29 
maggio. 

I fatti che gli vengono ad
debitali sono due. Nel di
cembre '81 un finanziamen
to di quattro miliardi conces
so alla sua finanziaria Fidie-
co, per acquistare una parte
cipazione nella Elettrocarbo-
nium (gruppo HoechstJ; nel 
marzo '82 un secondo fido di 
35 miliardi, destinati all'ac
quisto del pacchetto di con
trollo dell'Ente Fiuggi. Per en
trambe le operazioni il Ban
co agi in contrasto con il pa
rere espresso dal comitato 
tecnico, e infatti anche per 
questo episodio gli ammini
stratori dell'istituto sono già 
stati rinviati a giudizio. Que
sto aspetto «intemo» tuttavia 

non tocca il beneficiario di 
quelle erogazioni irregolari. 
A suo carico invece c'è il fat
to che egli, quei finanzia
menti, li avrebbe ottenuti a 
condizioni che non valgono 
per i normali imprenditori, 
quelli che non hanno santi in 
paradiso: finanziamento per 
l'intero ammontare dell'inve
stimento in programma, e a 
garanzia il pacchetto aziona
rio che con quel finanzia
mento si intende acquistare. 
A giudizio dei magistrati (il 
pm Dell'Osso, il giudice 
istruttore Bricchetti che fin 
dal novembre '83 gli spedi 
una comunicazione giudizia

ria, la collega Introini che 
conduce ora l'inchiesta-stral-
ciò) egli doveva evidente
mente essere consapevole 
che quei soldi, a quelle con
dizioni, non aveva diritto di 
aspettarseli. Di qui l'accusa 
di concorso in bancarotta. 

Ma c'è una seconda impu
tazione. Risulta infatti che i 
35 miliardi destinati all'ope
razione Ente Fiuggi non furo
no interamente impiegati 
nell'acquisto della quota di 
maggioranza. Ne bastarono 
qualcosa meno di 29. Sull'o
scuro impiego di quella diffe
renza di circa 6 miliardi verte 
l'accusa di appropriazione 

indebita. 
Con Ciarrapico, in questo 

stralcio di inchiesta, sono im
putate altre persone: un 
gruppetto di collaboratori-
prestanome. Alessandro Ab-
bignante e i fratelli Ferruccio, 
Osvaldo e Francesco Calva-
ni, e due personaggi già noti 
alle cronache del crack am
brosiano e dintorni: France
sco Pazienza e Maurizio Maz
zola. Per loro Calvi aveva 
chiesto, come condizione 
per l'erogazione dei 35 mi
liardi, un miliardo e mezzo 
tanto per «farli lavorare» con 
la loro società-fantasma di 
revisione Ascofin. Ciarrapi

co, in realtà, se la cavò però 
sborsando 100 milioni a Ta-
scofin e altri 100 personal
mente a Pazienza. 

Sui rapporti con i suoi pa
drini politici non si è parlato, 
i giudici hann preferito atte
nersi ai dati strettamente tec
nici delle malversazioni. Si 
sono limitali a leggergli i ver
bali degli interrogatori da lui 
subiti davanti alla commis
sione P2, nei quali si parla, 
tra l'altro, dei buoni uffici a 
suo tempo interposti da Giu
lio Andreotti in difesa di Cal
vi. Conferma?, gli è stato 
chiesto. E Ciarrapico ha con
fermato. 

Aldo Moro 
ricordato 
nell'anniversario 
del rapimento 

Piano pilota 
per prevenire 
i terremoti 
nei centri storici 

Nel dodicesimo anniversario del rapimento di Aldo Moro 
(nella foto) e dell'uccisione della sua scorta il presidente 
della Repubblica Cossiga si è recato ieri pomenggio alle 16 
in via Mario Fani, in forma strettamente privata. Il capo dello 
Stato ha deposto un mazzo di fiori e si è fermato qualche mi
nuto in raccoglimento nel luogo dove il presidente della De 
fu sequestralo e furono uccisi gli uomini della sua scorta. 
Una corona di fiori della presidente della Camera dei depu
tati Nilde lotti è stata 11 deposta. Anche Spadolini, ieri matti
na si è recato in via Fani e ha deposto un omaggio floreale. 
Alire corone di fiori sono state deposte ieri mattina sia in via 
Fani che in via Caetani.ll segretario della De. Forlani, era ac
compagnato, tra gli altri. Rosa Russo Jervolino, Fanfani ed 
Elia, Il sindaco Franco Carraio, dopo aver deposto le corone 
della municipalità ha atteso in tutti e due i luoghi i rappre
sentanti della De, ed hanno osservato un minuto di raccogli
mento. Moro è stato commemorato anche a Montecatini, 
nel seminario di politica estera della De. 

•Abbiamo dimostrato che è 
possibile, con costi molto 
contenuti, valutare i rischi 
che corrono i nostri centri 
storici a causa dei terremoti 
ed impostare l'attività di pre
venzione. A Calitri, piccolo 

mmmmm^.^m^^^Mmmm^^m centro dell'lrpinia già prova
lo da terremoto, un control

lo per 500 abitazioni è costalo solo 25 milioni». Lo ha detto 
ieri il ministro dei Beni culturali Ferdinando Facchiano, pre
sentando a Roma uno studio pilota condotto dalla sopnn-
tendenza di Salerno ed Avellino in collaborazione con il 
gruppo difesa dai terremoti del Consiglio nazionale delle ri
cerche. Lo studio si intitola «Calitri: rilevamento dell'esposi
zione e della vulnerabilità sismica degli edifici compresi nel 
piano di recupero del centro storico». 

Il ministero della Sanità ha 
sospeso ieri l'autorizzazione 
alla produzione e al com
mercio in Italia della specia
lità medicinale «Rcngasik il 
prodotto non potrà quindi 
essere più venduto e dovrà 

. ^ _ _ _ _ _ m essere ritirato dal commer
cio a cura della casa che Io 

produce, la Ciba-Geigy. Lo ha reso noto un comunicato mi- • 
nisteriale in cui si afferma che la sospensione è slata fatta «in 
via cautelativa e in attesa di poter disporre di ulteriori ele
menti di valutazione». La sospensione è stata decisa dopo 
che. secondo informazioni acquisite nella riunione del 13 
marzo scorso del gruppo di lavoro «farmaco-vigilanza» del 
comitato specialità medicinali della Cce, si è appreso che la 
Ciba-Geigy ha ritirato nella Repubblica federale tedesca il 
farmaco a base di pirprofen a seguito di «segnalazioni di ef
fetti collaterali correlabili all'uso del prodotto». 

Cinquantanove operai del-
l'Acna di Ccngio sono stati 
rinviati a giudizio ien matti
na nell'udienza preliminare 
condotta dal giudice del tri
bunale di Savona Fiorenza 
Giorgi. La Giorgi ha accolto 

_ _ _ _ _ , _ _ _ _ _ _ _ „ _ _ _ , _ _ , le richieste del procuratore 
della Repubblica Michele 

Russo, che ha allestito l'inchiesta sulla base dell'accusa di 
blocchi stradali e ferroviari, relativa alle manifestazioni dei 
lavoratori che si svolsero Ira il 19 e il 26 ottobre 1989. Il pro
cesso presso il tribunale di Savona è già stato fissato per il 
prossimo 4 luglio. La linea difensiva degli operai sostiene 
che le manifestazioni non bloccarono il tralfico, con lo sco
po di sensibilizzare l'opinione pubblica sulla situazione del
lo stabilimento, che nschiava di essere delimtivamentechiu-

Sospesa 
la vendita 
di un farmaco 
antinfiammatorio 

Operai Acna 
a giudizio 
per blocchi 
stradali 

Contro la «Rotta 
balcanica» 
dieci ministri 
europei a Roma 

Riunione a porte chiuse nel 
pomeriggio al Viminale tra i 
ministri dell'Interno di dieci 
paesi europei perconcorda-
re la strategia da attuare 
contro il traffico degli stupe
facenti attraverso la cosid-

_____________________ detta rotta balcanica. All'in
contro, promosso dal mini

stro italiano Gava, partecipano minisin e delegazioni di 
Francia, Austria, Germania federale, Svizzera. Grecia. Bulga
ria, Jugoslavia, Turchia e Ungheria. All'esame dei responsa
bili della sicurezza delle dieci nazioni è la messa a punto di 
un piano per chiudere la via dei Balcani attraverso la quale i 
trafficanti di eroina del Sud-ovest asiatico tanno arrivare nel 
continente grandi quantitativi di stupefacenti. 

GIUSEPPE VITTORI 

tato numero uno»: persino i 
politici che cianciano su pena-
apparente (cioè quella com
minata), e pena-reale (cioè 
effettivamente scontala), non 
sanno che è stata la Corte co
stituzionale a stabilire che in 
base al comportamento tenuto 
il condannato ha diritto a un 
riesame nel corso della deten
zione. Umanizzare l'esecuzio
ne della pena, adeguandola al 
soggetto che cambia - di che 
recupero si parla sennò? - è 
caratteristica qualificante della 
riforma che si vorrebbe azzera
re, insiste Pierluigi Onorato 
della Sinistra indipendente. E 
la battaglia parlamentare si an
nuncia dura: Pannclla ha pro
messo che si unirà, se necessa-
no. al digiuno dei detenuti per 
sostenerla. Nella filosofia del 
ministro Gava, che lo ha scritto 
nel suo disegno dì legge, c'è l'i
dea che alle fasce di detenuti a 
rischio (terronsli, mafiosi, 
spacciatori di droga, elementi 
coinvolti nei sequestri) debba 
di fatto essere comunque sbar
rata l'uscita dal carcere. Non ci 

si limita infatti, chiarisce Gozzi
ni. a un giusto richiamo alla se
verità, come quello proposto 
dalla revisione della Rognoni-
La Torre: Il infatti si dice che 
questi soggetti hanno diritto a 
permessi, semilibertà, misure 
alternative alla detenzione, 
purché non abbiamo più col
legamenti estemi. In più. Cava 
propone di subordinarli al pa
rere dei prefetti, che potranno 
cosi interferire sulle decisioni 
dei magistrati. In meno, stabili
sce che gli accertamenti sui 
collegamenti estemi vadano 
fatti a partire da una condizio
ne di assenza di diritto. I dete
nuti a rischio, infatti, ora sono 
come tutti gli altri, a meno che 
non vengano ritenuti ancora 
pericolosi. Domani saranno 
considerati pericolosi comun
que, a meno che non dimostri
no di non esserlo più. E que
sto, ha chiarito il giurista Ferra
ioli, rovescia un principio base 
del nostro ordinamento: quel
lo per cui si è sempre presunti 
innocenti fino a prova contra
ria. 

democrazia e diritto 
bimestrale del centro di «udì e di iniziative per U riforma detto nato 
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